Yemen, le quattro forze in campo: il governo, gli Houthi, al-Qaeda e lo Stato islamico

I protagonisti dello scenario yemenita, mentre si combatte tra Sana'a e Aden. L'Onu: paese sull'orlo della guerra civile
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SANA'A - Lo Yemen è sull'orlo di una guerra civile. La certificazione di una situazione drammatica arriva dall'Onu, il cui inviato speciale ha parlato di rischio di un'escalation e di uno scenario combinato libico-siriano. Una realtà più che esplosiva, con quattro forze in campo: il governo riconosciuto internazionalmente di Hadi, in fuga dalla capitale, i ribelli sciiti Houthi, i qaedisti di Aqpa e i miliziani dello Stato islamico, che hanno rivendicato il loro ingresso sulla scena yemenita con gli attentati contro le moschee di Sana'a.

IL GOVERNO HADI 
Il presidente, Abd Rabbo Mansour Hadi, al potere dal 2012, non è mai stato in grado di attuare le raccomandazioni del dialogo nazionale, dopo la rivoluzione popolare del 2011 e la caduta di Ali Abdallah Saleh, al potere dal 1978. Sopraffatto a settembre dal movimento sciita degli Houthi giunto dall'estremo nord del paese e da alcuni elementi dell'esercito, Hadi è stato costretto a dimettersi a gennaio, quando gli Houthi hanno preso il controllo del palazzo presidenziale.

Considerato ancora il presidente legittimo dello Yemen dalla comunità internazionale, Hadi è stato messo prima agli arresti domiciliari, ma a febbraio è riuscito a fuggire ad Aden, porto strategico nel sud del paese. Giovedì scorso, dopo combattimenti scoppiati per il controllo dell'aeroporto internazionale di questa città, il capo dello stato ha dovuto essere evacuato in un luogo sicuro.

Gli scontri vedono su fronti contrapposti i sostenitori di Hadi e alcune unità delle forze speciali guidate da un ufficiale ribelle, alleato degli Houthi, il generale Abdel Hafedh al-Sakkaf. Quest'ultimo, che ha rifiutato un ordine di licenziamento di Hadi, è a capo di una forza di 1.000-2.000 uomini pesantemente armati.

GLI HOUTHI
Gli Houthi sono i sostenitori di Abdel Malik al-Houthi, leader del nord dello Yemen e della provincia di Sa'dah, al confine con l'Arabia Saudita. Questa milizia sciita appartiene ad una variante minoritaria dello sciismo, gli zaydi, nome che discende da Zayd bin Ali, pronipote di Maometto, a cui essi riconoscono il titolo di quinto imam. Nell`ambito delle sette sciite, quella degli zaydi è ritenuta la più vicina al sunnismo.

Questi "sostenitori di dio" (Ansar Allah), esasperati dall'immobilismo del potere e cavalcando l'onda del malcontento sociale, stimano che la rivoluzione del 2011 è stata corrotta dai partiti politici ed hanno compiuto una contro-rivoluzione per estendere il loro potere e creare un'alleanza di circostanza con l'ex presidente Saleh, che avevano a lungo combattuto nella loro roccaforte di Sa'dah. L'importante sostegno dell'Iran agli Houthi ha esasperato il vicino sunnita saudita e ravvivato le tensioni confessionali nello Yemen tra gli stessi sunniti e gli zaydi. In questo contesto si è inserito il braccio yemenita-saudita di al-Qaeda.

AL QAEDA NELLA PENISOLA ARABICA - AQPA 
Al-Qaeda è emersa nello Yemen durante i primi anni 2000, quando il movimento jihadista si è fortemente indebolito in Afghanistan con l'intervento internazionale e dopo i bombardamenti con droni sotto l'amministrazione Obama nelle aree tribali pachistane. Aqpa, in particolare, è nata nel 2009 dalla fusione tra i rami yemenita e saudita del network terroristico.

Dopo la sua nascita, l'Aqpa si è subito orientata verso un'azione internazionale: nell'agosto del 2009, il principe saudita Nayef è sfuggito all'attacco di un attentatore suicida giunto dallo Yemen. Il 25 dicembre dello stesso anno, dopo due viaggi nello Yemen, Omar Farouk Abdulmutallab, un giovane nigeriano, ha tentato di far esplodere un volo della Northwest airlines, in servizio da Amsterdam a Detroit.

Durante la rivoluzione del 2011, il gruppo ha approfittato del caos politico per prendere possesso di diversi distretti nel sud e nell'est dello yemen. Ai primi di febbraio, un drone americano ha ucciso uno dei principali ideologi del movimento, Harith al-Nadhari. Qualche settimana prima, al-Nadhari aveva elogiato i fratelli Kouachi per il loro attacco alla sede del settimanale satirico Charlie Hebdo a Parigi. La stessa organizzazione ha affermato, tra l'altro, di avere addestrato i due autori della strage in Francia. Stimati tra 200 e 300 alla fine del 2009, i membri di al-Qaeda nella penisola arabica sarebbero oggi più di mille.

STATO ISLAMICO
Nonostante qualche dissenso interno, l'Aqap ha denunciato la "barbarie" dei jihadisti dello Stato islamico in Iraq e Siria e resta fedele a Ayman al-Zawahiri, il successore di Osama bin Laden. La filiale locale dell'Is nello Yemen è nata da una spaccatura all'interno dell'organizzazione qaedista. Gruppi di Aqap hanno annunciato la loro fedeltà al califfo Abu Bakr al-Baghdadi tra novembre e febbraio e, fino alla scorsa settimana, avevano compiuto attacchi minori contro checkpoint delle forze di sicurezza o milizie Houthi nella regione di Dhamar, a circa 100 chilometri dalla capitale.
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